Una Risposta a “Bruciare Cdr nei cementifici. Una soluzione?”

1. on 22 lug 2009 at 01:20 1vito enzo salatino
Bruciare Cdr nei cementifici non è una soluzione.

Bruciare Cdr (da rifiuti solidi urbani) nel forno rotativo e verticale per la produzione del cemento non è una soluzione adeguata e conveniente, perchè significa distruggere i composti organici di ogni tipo, contenuti nei rifiuti, in un forno per cemento che fa la funzione di inceneritore, con tutti i problemi di inquinamento e contaminazione ambientale trasferiti dall’inceneritore classico al cementificio, nelle sue componenti gassosa, liquida e solida, ulteriormente contaminate.
Attualmente i forni dei cementifici sono alimentati a carbone polverizzato, o gasolio e nafte pesanti, o a gas, miscelati con aria di combustione preriscaldata, e la fase liquido-solida del cemento sale nel forno fino a 1250-1500 °C. Sono gli impianti più inquinanti, insieme ai forni degli impianti siderurgici di Taranto, presenti sulla faccia della terra e, oltre a tutto il resto, producono enormi quantità di CO2 per decomposizione del calcare e la scaricano in atmosfera causando un micidiale effetto serra, con mutamenti e alterazioni climatiche e surriscaldamento locale e gloable (Global Warming). Secondo le direttive 20-20-20 della U.E. questi impianti sono fuori norma e, per essere autorizzati a funzionare, dovrebbero essere provvisti di sistemi per la cattura e il riciclo della CO2 (oltre a tutti gli altri contaminanti). Poichè come tali sono sanzionati da multe e dall’obbligo di acquisto di certificati verdi per poter funzionare comunque, i gestori responsabili sono a caccia disperata di autorizzazioni e di certificati.
Quindi essi presumono di poter acquisire certificati verdi se dimostrano che, bruciando Cdr da rifiuti in luogo e in parte dei loro combustibili fossili, riducono le emissioni di CO2 rispetto alle loro emissioni attuali. Di conseguenza tutto il trucco e l’accordo sta nel far passare il Cdr per un bio-carburante di origine organica e naturale, che non emette CO2 in eccesso rispetto alla CO2 integrata nel ciclo naturale.
L’interesse del cementificio, intrinsecamente ed ecologicamente fuori legge, è quello di acquisire Cdr da rifiuti solidi e di qualificarlo come un bio-carburante, vera o falsa che sia questa qualifica.
Allora i problemi sono:
1. Quale e quanto Cdr è in grado di produrre Napoli e/o la Campania ?
2. Qual’è la sua composizione merceologica ? (cioè, la frazione organica in che cosa consiste ?, carta/cartone, plastica derivata da petrolio o no ?, PVC diossino-generatrice o no ?, frazione umida/cibo ?).
3. E’ titolata in tutto o in parte questa frazione organica ad avere certificati verdi ?
4. Perchè deve essere ceduta al cementificio per risolvere in parte i problemi di illegalità di quest’ultimo, anzichè provvedere a risolvere i problemi propri, separando e differenziando la frazione organica, riciclando e producendo energia pulita con certificati verdi in proprio tramite processi meccanico-biologici a freddo (biogas e fertilizzanti inertizzati, con compostaggio e trattamenti aerobici e anaerobici) ?
5. Chi assicura che il cementificio trasformi il Cdr in polvere adatta per alimentare i suoi forni, e non invece, ottenuti i certificati verdi, non faccia sparire il Cdr (che non è nella forma, struttura e forse composizione e potere calorifico adatti al cementificio) magari in qualche discarica abusiva ?

Infine, a prescindere dai trucchi monetari connessi ai certificati, rimane inalterato e trasferito al cementificio e popolazione circostante il problema dell’inquinamento ambientale causato dalla combustione del Cdr e cioè:
- gas tossici, diossine e dibenzofurani cancerogeni e mutageni, particolato e nanopolveri cancerogene,
metalli pesanti volatili tossici e cancerogeni, SO2, NOx, Mercurio neurologico.
- acque reflue dai depuratori dei gas di scarico, contaminate dagli stessi e altri inquinanti tossici e cancerogeni.
- residui solidi e scorie (polveri) di filtrazione e combustione contaminati da diossine e ossidi di metalli pesanti

cancerogeni, che diventano un componente costitutivo del cemento Portland prodotto e che finiranno nelle strutture e nei muri delle abitazioni (come il famigerato amianto).

